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Amico carissimo* 

Venezia 26. Settembre i'jójs 

C " 1 Odo che ’l mio modd di fcrivere finn vi 
J difpiaccia * Voi mi tacciate da Gefuitelli 
iieila volira ietterà : ma credo lo facciate pef 
ifcherzo t Io detello i libelli ; credo però non fo- 
lo permefTo* ma giu fio , anzi nelle circollanzd 
prefenti neceffario il dire , e lo fcrivere alcune: 
verità, che fervano al pubblicò disinganno . Sa 
il Cielo quanto j lenza elfere Gefuìte.'lo i io com- 
piango di cuore la difgrazia de’ Gefuiti! Eglind 
1’ anno forfè meritata : ma io non credo permef- 
fo d’infultarli perciò ^ Stimo indegno di vivere* 
in Società quell’ uomo crudele che gode, e goti- 
gola de’ mali altrui * Egli é un pericolofo ccn- 
verfare con quelli trafgreflori del precetto piò 
importante della Natura, e della Religione . Gli 
Ateniefi , ne’ tempi della maggior riputazione 
dell’Areopago , condannarono a morte un fan- 
ciullo , che godeafì moltilfimo flel trar gli occhi 
barbaramente alle quaglie* Quello fegno collan- 
te di crudeltà, e d’indole fanguinaria indulfd 
que’ Giudici ad una così fevera deliberazione 1 
Se crefcerà collui diverrà un’affatTtno, eli! dice- 
vano * O fate il voftro conto f che dico ancor' 
io a un dipreffo così * quando lento gli Anti 
Gefuiti fcherzare , e far galloria fulle difgrazid 
compaffìonevoli della Compagnia mutilata , e vi- 
tina! alla total dillruzione . Io amo che lì dici 
il veto quando fpezialmente il pubblico van- 
taggio lo chiegga * e non difapprovo che fi* 
dipinto con forti colori j quantunque vol- 
le fi tratti di fgannare il popolo * L’ efleriore 
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efemplarità de’Gefuiti, che camminano con que’ 
lor occhi baffi, è quelle mani giunte, come al- 
trettante Madonnine infilzate , la loro umiltà 
offiziofa , le fcuole pubbliche * e l’ demolì ne ad 
arte diltribuite, il Confelfionale dove fono così 
piamente facili , e mille altre ragioni di limili 
pefo anno guadagnata la moltitudine . La luce 
della verità può fola togliere il prefiigio ; fimo- 
fìri adunque a! popolo quella 'luce, egli la trovi 
da ogni parte replicata,' e rifielfa . Ma guardia* 
moci bene dal non frammifchiarvi la lurida fiam-t 
ma della calunnia , o dell’odio . La gente fof- 
pettofa crederà noi malintenzionati , indegni , 
inipoftori ci detellerà altamente , e, lungi dal 
trar profitto da' nollri fcritti , fi confermerà viep- 
più nella divozione alla Compagnia . Nono tan- 
ti capelli in capo quante volte ò udito dalie 
Donnicciole, e da’ vecchi riputati faggi vomita- 
re un mare d’imprecazioni contro qualche Scrit- 
tore Anti-Geluita , che à fatta apparire più odio 
pella Società Ignaziana ,'che amore pel vero r . 
Ecco tutto gettato per quelli tali . La moltitu- 
dine fi fdegna contro di loro, e contro di quan- 
ti fcrivono fu di quelte marerie ; i Gefuiti ani- 
mano la diffidenza , e l’ orrore negli animi po- 
polari, e fe una d'fgrazia cade fui povero Scrit- 
tore ( cui elfi fanno cadere fe polfono ) gridano 
ch’egli è un calligo di Dio, e che così periran- 
no tutti i nemici della innocente Società . Voi 
non vorrete , cred’io, lufingarvi d’ andar efenre 
dalle coftoro imprecazioni , e dalle inlìdie fors’ 
anche . Il Cielo , che protegge contro i malva- 
gi l’onefia gente , e la prudenza votlra le ren- 
derà vane t ma il vegliare alla vollra conferva- 
zione dev’ effere una cura non interrotta per 
voi . Apprello il mondo illuminato le volìre 
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anioni vi faranno ampliflìma raccomandazione ; 
e tra le onorate azioni , che polliate aver fatte, 
o fare per lo avvenire, quella dell'avere depotìo 
un abito refo ormai obbrobrioio, averà fegnala- 
to luogo . Che razza mai di melanconia v’ era 
venuta pel capo d’ eliere odiato da tutti, e mor 
{Irato a dito ? Neffuna perlona ragionevole vi/ 
potrà mai rimproverare come difertore . La Com- 
pagnia di Gesù è ormai ridotta allo {fretto li- 
gnificato , e confiderata come la Compagnia di 
Gesù crocefiflo. In Francia gridano i Tribunali 
e i Mercanti, che lì dia dietro al ladro la Y a- 
Jette, e compagni; in Ifpagna , date ai ladri , 
che voleano tralportare con inganno tanti pre- 
ziofi effetti nafcolti , dopo d’aver frodata la pub- 
blica calla di fonarne immenfe ; in Boemia do- 
ve godono d’ una pingue eredità con obbligo di 
mantenere un determinato numero di Scolari a 
Praga , i’ Imperatore che li a feoperti , dice lo- 
ro : Ladri miei venite a conti , perche gli Sco- 
lari non fi mantengono, e l’eredità fi gode ; a 
Venezia fono replicatamente condannati a per- 
dere ricchiflìme fuccelhoni , perchè convinti d’a- 
verle volute maliziofamente rubbare ai legittimi 
Eredi. Ma quello è poco . In Inghilterra fono 
defedati come incendiar} ; in Portogallo come 
facrileghi , e parricidi ; in Francia come fautori 
di dillenfioni, e feminatori d’ empie dottrine ; in 
Ifpagna come autori di complotti orribili, e ne- 
mici della Sacra perfona Reale ; in Roma come 
Ipocriti, e Lupi divoratori ,• in America come 
ulurpatori , e tiranni; in Afia come nemici del 
nome Criiliano, ed impofiori ; per tutto ’l mon- 
do abitato, come fediziofi , feduttori della gio- 
ventù, nemici della pace, e della pura Religio- 
ne . E voi vi liete vergognato d’ edere uicito 
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■pria volta da quella detefiabile congregazione f 
juomini ? E avete temuto d’ effer confufo coll’ 
Abate C- » . ? E f vero che anche l’Abate 

. è un Ex- Gefuita , ma qual difonore 
fa quello a voi ? Perch’egli è un poco di buor 
»o fi può forfè dedurne , che voi lo rafiomiglia- 
t e l Tanti fecolari fi fanno frullare , e impicca- 
te» e mandar alla Galera, eppure neflfun galan- 
tuomo fi vergogna per quella ragione di portar 

1’ abito fecolareico 4 L’ Abate C era un 

Gefuita cattivo , come farà adelfo un cattivo 
Prete, La viltà fola della fua anima fangofa gli 
2 dettata un’ Apologia della Società , ed una 
Ritrattazione . Chi fa mai cofa rumini quella 
piente, e che palfioni abbia quel cuore / Da ut» 
Gefuita, che non fa piegarli alle circoltanze con 
più maellria fi nonno temere i rinovamenti de- 
gli efempi d’ un Girard non meno , che d’ un 
Guignard , ovvejro d’ un Garneto , p d’ un Ma- 
lagrida , 

Dico da un Gefuita, perchè la maniera d’o- 
perare dell’ Abate C. . . . mofira eh’ egli è an- 
cora Gefuirà ben dentro al midollo . Il Parla- 
mento di Parigi à fatto un’ atto di giudiziofa 
giustizia cacciando dalla Capitale del Regno un 
uomo capace di dil'onorarfì a così alto grado , 
E’ un’ ingiuria che voi avete fatta a voi Hello 
il fofoettare di poter eflere paragonato a colui , 
quantunque il fofpetto abbia avuto una breve 
durata , e fia fiato ben tolto dalla ragione dile- 
guato , Trovare un paefe , Amico Carifiìmo , 
dove il Geluira polla vefiire il fuo nero faccone 
con decoro, e fenz’èflere efpofio alle rila, o al- 
le imprecazioni , trovate un circolo che non fi 
.tenga a vergogna 1’ ammetterlo , e vi perdono 
tutti 1 j'ofiri momentanei rimorli * La velie Ge- 
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fuitica pur troppo condanna l’uomo, che la por- 
ta ; vi vuole una lunga diceria per affìcurare 
poche perfone dell’ onoratezza del {oggetto , e 
quelle poche perfone compatifcono la fua difgra- 
zia , ma non polTono mai approvare eh’ egli fe 
la perpetui potendo finirla , e cangiare di fpo- 
glie . Sembra che quell’ uomo il quale à ribrez- 
zo a deporre l’abito Gefuitico non fia perfuafo 
della giuda infamia , che v’ è attaccata ; noti 
edendo perfuafo di queda fembra , eh’ egli ap- 
provi tutti i delitti de’ quali i Socj particolari , 
e’1 Capo della Compagnia vengono acculati dal- 
la pubblica voce ; qued' approvazione porrà una 
confeguenza orribile , ed è , ch’egli dimi buo- 
na, e fanta l’empia Dottrina del Mariana, del 
Lacroix, del Bufembaum , e di tanti altri Au- 
tori condannati alle fiamme dalle Univerfirà più. 
illuminate , e dai Tribunali più irrepren Gbili . 
In fomma egli comparifce agli occhi del mondo 
tutto un modro in potenza capace d’eguagliare 
i più efecrabili federati , che adornano co’ loro 
nomi il Martiiologio della Compagnia di Gesù. 

Non è eh’ io non creda poterfi dare il cafo , 
in cui l’ignoranza, la paura , le connedìoni , i 
riguardi , una pietà mal in refa, un timore irra- 
gionevole si , ma non perciò meno potente pof- 
fano determinare un uomo onefto a portare in 
{ìlenzio, e pazientemente il facco ignominiofo . 
Egli è pur troppo vero, che un denfo velo tefo 
dinanzi agli occhi , e all’ofcurità del quale s’è 
abituato 1’ uomo fin dalla più tenera età , che 
il riguardo d’edere tacciato, e rimproverato da- 
gl’ indifereti parenti, o da un incivile plebeo, o 
da un fedotto Terziario , che la delicatezza fo 
verchia di cofcienza rapprefentandogli nel più. 
{Ire ito lignificato 1’ obbligo incrrcntc al voto , 
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efce la paura delle confegoenze , l’ incertezza dell* 
efito poflono trattenere un vero galantuomo , e 
un gran ntimcro ancora di galantuomini dal fa- ' 
re il paflfo neceffario , e plaufìbile che voi coi 
raggiofamente facefte . Non intenderò io mai 
di offendere quelli in particolare fcoprcndo ,'e 
fermandomi con qualche afprezza fopra le col- 
pe , e i difetti de! corpo Gefuitico ; nòj io rif- 
petto l’uomo d’onore , nè mi credo in diritto 
d’infultarlo perch’ egli è debole , fìccome norl 
credo ch’egli abbia diritto di pretendere, ch’io 
taccia la verità, e non palefi , e ferifea fevera- 
mente la Compagnia , in grazia deile virtù di 
pochi individui, che per difgrazia loro, e perdi- 
ta , e pregiudizio dello Stato , vivono in elfa . 
Abbia pur libero il fuo corfo la verità , che pur 
troppo da’Gefuiti in tanti luoghi, per tanti an- 
ni, e con tante arti perniciofe fu mafeherara , 
e nafeofa. Ecce dies Domini venie . Già è ve- 
nuto il giorno del Signore, quel giorno predet- 
to da Santa Terefa , e da S. Francefco Borgia. 
Se folte vivo adelfo il gran Cardinale San Car- 
lo Borromeo , che li conobbe per trilli mobili 
fin da’ primi anni della loro fondazione , come 
goderebbe, non del male loro , ma del bene , 
eh’ è per rifùlrare alla Chiefa dal loro prolfimo 
ellirpamento totale! E fe il Beato Palafor con- 
tro del quale anno tanto mulinato, e fe il Car- 
dinale di Tournon, e fe tanti altri rifpettabili , 
e fanti foggetti , perfeguitati , oltraggiati , ca- 
lunniati, e condotti a morte da’Gefuiri, alzaf- 
fero il capo da’ loro fepolcri ! Oh sì fentirebbono 
pur di belle cofe ! Ma fono morti , e i morti 
non ritornano così facilmente, come fi crede dal 
volgo a parlare coi vivi. 

Vengo adefio a rispondere al vofìro maligna 

amico, 
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amico, che voi chiamate * condrale gentile ed 
accorta di molto, pendente al raffinamento. Sa- 
pete ch’io fono in collera con lui ma davvero? 

10 m’ avea prelo a .proteggere il buon Padre 
Tirfo Gonzalez , eli' è pur un tolo Gefuira buo- 
no, e difefo , fra tanti acculati , e cattivi ; io 
mi compiaceva d’aver trovato tra i Generali di 
quella Società un uomo , che potefie giuilifìcare 
la mia afferzione dinanzi al pubblico, cioè mo- 
flrare evidentemente, che anche coll’abito Ge- 
fuitico può trovarli un uomo non Gefuita nelle 
mallìme ; ed egli mi va tanto arzigogolando , 
che intorbida l’acqua, e forfè fi lulinga di giun- 
gere a far credere a me hello, che la mia fede 
in q'ualche particolare Gefuita è mal fondata , 
ed irragionevole . Io ò per verità un gran fof- 
petto, che mi fa penlare, che voi vi fiate maf- 
cherato colla folita mali/ietta volfra ( perchè 
maliziofetto folle mai ferrpre ) fono ’l nome 
dell’Amico, e vi fiate propoilo di fmafcherare 

11 P. Gonzalez per far un po’ di guerra con un 

Generale Gefuita . Ma quella volta poi avete 
il torto. Lafciate (lare in pace i morti , e non 
togliete loro la riputazione . Se anche folle ve- 
ro che unicamente per falvare 1’ onor dell’abi- 
to il P. Gonzalez avefTe ferina la fua bella 
opera . • . 

Voi non avrefie guadagnato un gran punto . 
Io credo che meriti lìima quell’uomo, che pro- 
cura di metter in buona villa la propria fami- 
glia , e voi beffo certamente non au iereflc pro- 
palando i diletti d’ un voltro (fretto congiunto , 
e fpezialmente le quelli fodero vergogno!! , an- 
zi vi fludiereile di coprirli , e prorellerelle di 
farlo per decoro della parentela . Quella chime- 
ra dell’ onor dell’abito merita il nome di chime- 
ra 
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ra pretto tutti i colori di Frati , perchè quaG 
tutti lo fanno confiliere in ridicole ccfe. Quelli 
credono , che una difputa fopra materie ranci- 
de , e poco importanti , e meno chiare faccia 
onore all' abito; quelli per onore dell’ abito van- 
no feminando Predicatori , e Panegirici pèr 
tutto dove polfono ; chi per onor dell’ abito fa 
il calettano a un gran Signore, chi gli fa anti- 
camera , chi gli ferve di buffone , e finalmente 
’e più pazze , e le più vili cofe fono "riputate 
J>1 volgo fratefco onore dell’abito. Il P. Gotì- 
zalez avea ripollo l’onore dell’abito in un capo 
della malìima importanza com’ è quello della 
buona, ed Evangelica dottrina . Voleffe il Cie- 
lo che tutti i Generali degli ordini Religiofi , 
c i pericolo!! fcggettt ad effì penfaflero con 
eguale aggiuttatezza , ed onellà, e invece di far 
confiitere l’onor dell’abito nella viltà , c nella 
vana fetenza fcoialiica, lo riponeffero nella mo- 
rigeratezza, nella varia dottrina, negl’ impieghi 
utili al pubblico , e decorali al privato , ed in 
altrettali cofe! Da quello fmodcrato affetto per 
-l’onore dell’abito, che fecondo voi nuli’ altro è 
che pura , e pretta ambizione , voi deducete 
tutti i difordini cagionati da’Gefuiq; i loro er- 
rori Teologici; i Regicidi conttgliati ; il commer- 
cio efercitato pubblicamente ; le congiure pro- 
motte ; le ufurpazioni fatte , e difefo a mano 
armata, e tutte finalmente le altre notòrie pro- 
dezze Ignaziàne . Io però , perdonatemi , non 
fono a quella volta pre.ifamjnre del vostro pa- 
rere . Altra ragione ben più forte, ed univerfa- 
le à dato origine a tutte quelle abominazioni « 
Sapete qual è ? Adelfo ve lo dirò io colle pa- 
role d’ uno de’ più grandi uomini del noltro fe- 
coio. - • 

» Per 
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„ Per far fentire , die’ egli quanto l’ anarchia 
„ d’ intereffi fia pericolofa in uno Stato , conlì- 
„ deriamo il male , che vi produce la fola op- 
v polìzione degl’ intereffi d’un Corpo , a quelli 
j, della Repubblica ... Se 1’ intereffe del cor- 
„ po de’ Bonzi , e de’ Talapoini non è legato 
„ all’ interefie pubblico ; fe per efempio il cre- 
„ dito del Bonzo , dipende dall’ accecamento 
,, del Popolo , quello Bonzo necelìariamcnte ne- 

mico della Nazione , che lo nutrifee , farà , 
y ;r rapporto a quella Nazione cioè , che i Roma- 
?> Ili erano riguardo al relto del mondo , galan- 
„ tuomini tra loro, ladroni rapporto all’ univer- 
5 , fo . Avefs’ egli ciafcuno de’ Bonzi in partico- 
„ lare il maggior allontanamento poflibile per 
„ la grandezza, non ne verrebbe perciò, che il 
,, Corpo folle meno ambiziofo ; tutti i membri 
,, contribuiranno, e benefpeffo fenza faperlo, al 
,, fuo ingrandimento , credendovi/] autorizzati 

,, da un principio virtuofo £.’ dunque 

dimoltrato , continua egli dopo alcuni altri ri- 
flefli ,, che dalla conformità, o dall’ oppofizione 
„ dell’ intereffe de’ Particolari al pubblico dipen- 
'j, de la felicità, o infelicità pubblica ec. “ Da- 
te un’ occhiata a tutto quel gran numero e va- 
rio di Frati , che vi pallano dinanzi colli nelle 
Proceflìoni , o che fono (parli per le dcliziole 
ville e palleggi pubblici per rallegrare un poco 
le religiofe menti coll’ afpetro della verdura , e 
delle edificantemente fpcttorate Romane . Ogni 
livrea differente à cafe , che gli appartengono , 
difperfe Dell’Europa, e peli’ America Cattolica; 
e in quelle cafe vivono i fudditi rifpettivi de’ 
Principi, negli Stati de’ quali fono fondate, ri- 
veftiti dell’abito di S. Francefco , di' S. Agolli- 
PQ ? di S. Elia , di S. Domenico , di S. Brigi- 
da , 
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da, di S, Tcrefa „ di S. Gaetano, di S. Tcr^ 
zio y e di tanti altri Santi , clic lafciarono al 
mondo figliuoli . Ognuno di quelli dipende dal 
P. Generale in Roma ; ognuno de’ Reverendifs. 
P. Generali efige da quelli pretefi fuddiri (è 
r ottiene pur rroppo fpelfr ) più obbedienza, e 
fervitù di quello , che ne devano quali al pro- 
prio Principe naturale . L’ amor della Patria $ 
un delitto al loro Tribunale , perchè 1’ arrot' 
della Patria, e delle Leggi , lotto le quali uno 
è nato ed allevato, non è compatibile colla ri- 
nunzio al mondo , e colla obbedienza giurata z 
quello Defpota . Prendiamo la cola dal fuo prirx- ; 
cipio rapporto ad un membro di qualunque cor-£ 
po Regolare y cioè vivente l'otto un formaianò 
detto Regola . L’avarizia de’ Parenti o la ma- 1 
lintela divozione, o l’ambizione loro, la inca- : 
pacità ad efercitare un imniego civile , la coili- 
tuzione delle finanze domefticlie , la forza, i rag- 
giri , e gli aguati de’ Frati, la incon fiderà tezza , 
o altra cagione di quell’ordine fpinge un ragaz- 
zo di ledici anni ad entrare in un chiollro. Egli 
non à idea del mondo , cui abbandona , e ne 
acquilla da ehi sà qual uomo eletto ad iiìruirlo 
nell’ anno del Noviziato una flravagante , cd 
erronea . Gli fi predica il detto dell’ Evangelio 
nifi quis reliqucrit patron & matrem , iy> do- 
mum , ir agros propter r.omen meurn &c. e la 
fua madre diviene la Religione, (con quello fa- 
ero nome chiamano i Frati la loro Società abufiva- 


mente), e ’l Padre comune, cui fi deve onore , e 
ubbidienza, è il Generale. Del pafio : Qu<e flint 
C<efaris Cttfari non fi fa parola y il principe 
naturale va tra le cofe mondane , alle quali fi 
rinunzia . Per tutto il corfo d’ un anno fi va 
riempiendo il c*po del giovanetto di grandi idee 

della 
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«Iella poterla del P. Reverendifs. Il Maedro de’ 
«N'oviz; fpaccia d’avere 1’ autorità da lui i ed è 
vero ; il P. Priore locale è nominato da lui j* 
quello P. Priore fe à contefe domediche ricor- 
re a lui, di qualunque genere fiano . Viene il 
P. Provinciale ; chi lo nomina quello P. Pro-- 
vinciale ? Roma . E i PP. Lettori chi li fa ?‘ 
Roma . E i PP. Studenti chi li manda ? Ro- 
ma. Un Religiofo è caligato folennemente , è 
flagellato, è mandato le centinaia di miglia lon- 
tano. Ma perchè ?... Ma chi? Il P. Genera-' 
le à fcritto così . Finifce 1’ anno , e a quello 
Defpotico diftributore di premj , e di pene, che 
non à mai veduto , che non vedrà forfè mai 
giura obbedienza inviolabile il nuovo Profeflo « 
Il poco, che à veduto gli k capire , che bifo- 
gna tenerfela con Roma , e {pezial mente col 
Generale . Quindi è che fe nalce il bifogno d’ 
eludere la vigilanza de’ Magiftrari , di carpire un 
Decreto pregiudizievole al pubblico bene, e de- 
coro, purché Roma lo chieda , il Frate che à 
inrerede di tenerfela amica , lavora tanto che 
vi rielce. Il P. Generale, oltre allo dar in Ro- 
ma , ed avere in te re (lì per lo più analoghi a 
quei della Corre, (ira è Francefc, ora Tedefcc, 
ora Portoghefe , ora Americano , ed à , o può 
avere interelfi , o commifTìoni da quelle Poter- 
le , che non fono fempre in pace , nè in per- 
fetta armonia tra loro . Il Frate particolare 
s’ impiega ad ogni occorrenza, e fi crede fortu- 
nato di poter fervire un Superiore , da cui di- 
pende il totale fuo edere , dando informazioni , 
fpargendo voci, e finalmente facendo quanto al 
Defpota può venire in capo di comandargli . 
Quello è , per quanto mi pare , un aver inte- 
rrii molto differenti dal pubbico , ed uno dar 

lem- 
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feOiprè in difpofzione ad averli direttameli d 
Contrari al pubblico medefiroo fe 1’ occafiope rrf 
ne prefenti . Parrebbe che ne venjlfe in conle- 
gucnza affai naturalmente, che tutti i Frati fo-, 
no cattiv 5 fudditi quando dipendono da un Ca*i 
po che rifede in una Capitale di Stato Ellerq* 
e che à , o pub avere interefli differentififirui da- 
quelli d’ ogni altro Principato; anzi fi pub fran- 
camente afferire , che i Frati fono più o meno 
cattivi fudditi (perchè letteralmente buoni non 
poflono edere) ili ragione della loro maggiore^ 
o minor dipendenza dal Capo rifiedente ia 
efiero Stato , e diverfa Nazione . E cib dei 
Frati in generale, cangiati dallo fiato primiero 
della loro ilìituzione , fe amica la vantino , e 
tanto differentemente dall’ antiche fondazioni ifii- 
tuite, fe abbiano frefea data i loro ftabilimenti « 
Di quella prodigiofa differenza lungo fi potreb- 
be difeorrere , perchè veramente è punto inte- 
relfante : ma mi rifervo a trattarlo in un altra 
mia lettera, per non dilungarmi ancora da! propoito 
foggetto, cioè da' Gefuiti de’ quali particolarmente 
vi voglio ragionare. Sono dunque cattivi fudditi 
generalmente parlando tutti i Frati, che dipen- 
dono da un Capo foraltiere , lontano» e d’ in- 
terellì opporti , _o differenti dal pubblico , e lo 
fono più o meno , in ragione della maggiore o 
minor dipendenza . Si dividano quella chiara , 
e provata propofizione tra loro i Religiofi Re- 
golari , perchè a tutti ne tocca : ma ai Gefuiti 
ne daremo l’ intero , anzi il fuperlarivo . Non' 
v’ è altro Ordine Fratefco, gl’individui dei qua- 
le fieno più avvezzi, e difpolli a divenir mate- 
ria brutta nelle mani del Generale, che l’Ordi- 
ne Gefuitico. IlDefpota loro è un Valajo, che 
dalla malfa informe dell’ argilla trae catinelle y 
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chicchere, piatti, fcodelle, calama) , ec. o pel 
meglio dire è un vetrajo , che modifica a pro- 
prio talento quella liquefatta materia , e fé vo- 
glia gitene prende rigetta tutti i vafi farti nella 
fornace, e li rifonde in forme nuove fecondo il 
bifogno . La cieca dipendenza dalla volontà di 
tjuelto afìoluto Tiranno è l’anima de’ Geiuiti ; 
ad un fuo cenno erti volano lenza temer peri- 
colo , anzi fenza efaminarlo . Mi fovviene d‘ 
aver letto anni fono nella Storia del Califato 
un tratto terribile, che parmi aprropofito. Non 
mi ricordo nè i nonn delle perfine, nè l'anno 
precifamente : ma quello non importa . Un ri- 
bello avea raccolto un efercito contro ’l Caiifa, 
che non credendo opportuna cofa l’ attaccarlo, 
mandò a lui chi gli comandalfe in fuo nome d’ 
arrenderli . Il Capo de’ ribelli prima di rifron- 
dere , chiamò a fe un foldato , e gli ordino di 
lafciarfi cadere fulla punta della propria (paca 
fguainata. Il foldato ubbidì lenza efitare, e cad- 
de morto fui fatto. Il Capo ribdie araò innan- 
zi tra le fila delle fue guardie , e ad un altro 
comandò che fi gettale da una finclira al balfo 
d’ un' altezza immenfa ; la guardia andò a pre- 
cipitarfi colla maggiore intrepidezza pofiib'.le. 
Allora voltoli all’Inviato, va, dille, dì al tuo 
Padrone quello ch’ai veduto . 11 P. Generale 
de* Gefuiti protempore mi par un vivo ritratto 
di coftui. Egli comanda, e fi va al Paraguai , 
alle Miflìoni, alle congiure. S'arrifchia la pel- 
le y non importa . Il laratilmoin alcuni, c quel- 
la predicata ficurezza d' andarfene in Paradifo 
volando fa di quelli miracoli . La fina politica 
del Sinedrio , che da Roma governa la gran 
machina , non isbaglia certamente nella feelta 
de* {oggetti. Eglino fono pefati fino all’ ultimo 
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fcrupolo ; e il Sinedrio , che non fa Rettori , o 
Provinciali lennonie quelli , che fono grandi 
fquadratori d’uomini, col mezzo diedi conofce 
perfettamente i caratteri d’ogni Gefuitello , e 
non può ingannarli nell’ impiegarlo . 11 P. Ge- 
nerale potrebbe {crivere una lettera limile a quel- 
la cui icrilfe Omer ai Sir j , ogni volta che fa 
fpedizioni di Gefuiti a qualche pericolo. „ Io, 
,, fcrivea quel Gran Conquiltatore , e Politico, 
„ io vi mando a combattere uomini tanto avi- 
„ di della morte, quanto voi liete avidi di pia- 
,, ceri. u Egli dicea il vero. I Mufulmani ac- 
cecati dai preftigj della credulità, credevano, 
che ’l bel Paradifo defcrirto loro da Maometto, 
e dai fuccelTori dovete’ edere il premio folo del 
valore, e della vittoria. La morte era gloriola 
anche le la fortuna non avelie ajutato il loro 
coraggio; eglino erano uteri a pregare pei mar- 
tiri morti nella battaglia d’ Ghcd . Datemi un 
pò la permidione eh’ io confronti i Geluiti con 
qua’ Mufulmani antichi. La falfa dottrina, un 
Paradifo aperto, un De (nota pieno di Politica, 
e di apparenti vhrò re _>iofe, e fociali , la fpe- 
ranza di gloria, il timore d*gli effetti d' uno fde- 
gno potente irr: r at<> , cacciavano gli Arabi alla 
guerra, e li de'erm’na var » a vincere o a mori- 
re. Il la: e Lice 1 ar i nel W 'viziato, le promef- 
fe, che pretendono etneamente edere date fat- 
te alla Società dalla Vergine, e da Gesù Crilto 
medelìmo , la Potenza del Padre Generale, che 
mette un pan co timore a chi n’à veduti i terri- 
bili effetti, r affettila unzione, e carità cui fpi- 
rano le di Iji 1. nere, e maniere, il Martirolo- 
gio Ignaziatio ripieno d’ illudri palme, e fregia- 
to det nomi del B. Malagrida, del B. Mathos, 
de! B. Garnet, del B. Guigaard, del B. Olde- 
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corn* e«. cacciano i Geluui perfuafi, e fpinga- 
no a forza i nuu pcrfuafi dovunque voglia il 
•Gran Motpre , e ’ì Sinedrio . Siccome i nomi 
degli Anfaridi , e de’ principali Mohageri ca- 
duti per difefa dell’ Islamifmo ne’ primi anni 
dell’ Egira fono ancora mentovati nelle Storie 
Maomettane , e ne’ difcorfi che gl’ Imani fanno 
al popolo , così quelli de’ Gefpiti morti fulle 
forche per l’ obbedienza (erbata al Padre Reve- 
rendiffìmo fono fempre con ventrazione mento- 
. vati alla gioventù, e gli elogi loro regiftrati 
nelle Cronache della Società formano la princi- 
pale lettura de’ Neofiti . Il buon efito dell’ ar- 
mi Mufulmane, che in meno di vent’ annicon- 
quiltarono più Provincie che non ebbe mai fot- 
tomefle alle fue leggi ne’ più floridi tempi il 
v vailo Impero Romano, era una prova fenfibile 
j>egli Arabi della raanitefla intelligenza , che van- 
ita vano fagrilegamente d’avere copDio iCalifi, 
,.cio£ i Pontefici a un tratto, ed Imperatori del- 
.ja Nazione • Il buon efito de’ maneggi , e de’ 
^ jriggiri , e dell’ armi, che fondò l’Impero de’Ge- 
iuit» nel Paraguai é un incentivo a nuove in- 
traprefe. Gli Arabi combattevano per ingrandi- 
re. il loro Dpfpota, e fofferivano di gfporfi a mil- 
le difagj.c pericoli lenza Speranza d’ edere mai 
grandi, i Gefuiti combattono, e afrontano au- 
dacemente i pericoli per promovere l’ ingrandi • 
jpiento del loro Padre Generale . I Mufulmani 
erano umili, e pacifici ne’ loro principi al paro 
,<tè\ primi Iflitutori della Società , e non pareva 
.che yoleflero ingrandirli : ma all’ improvvilo cre- 
jfisiwti in fprze Sguainarono Tarmi, e incomin- 
ciarono a far tremare quelli che pocanzi li avea- 
nó a fatica tollerati Così fecero i Gefuiti , che 
’jfattifì formidabili non mantennero più patti qè 
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promene, e deviarono impudentemente dal cam- 
mino che s’ erano in apparenza propodo, uccel- 
lando eredità , e pingui regali, e procurandoli 
cariche , onori , ed ingerenze in qualunque ma- 
niera lecita, o illecita. Era un delitto trà Ma- 
fulmani il dubitare della fantità d’una menoma 
parola dell’ Alcorano , e l’obbedienza ai Califi 
fi macchiava irreparabilmente dall’ efitanza eh’ 
èra riputata facrilega . I Gefuiti anno una let- 
terale deferenza per le loro Coflituzioni , cui 
preferirono alle più facre leggi de’ Governi , e 
credono che bifogni ubbidire alla voce del Ge- 
nerale , come fe folle ufeita dalla bocca di Ge- 
sù Crido . Coftituz. Ges. p. d. c. ». §. 2. I Mu- 
fulmani finalmente , e fpezialmente quelli che 
al tempo di Maometto viveano, lì credevano d’ 
acquidare il Paradifo predando il loro braccio 
alle più evidenti feeleraggini ed alfaffinj ; i Ge- 
fuiti . . oh Dio ! quanta conformità in quello par- 
ticolare , anzi quanto orribile convenienza tra 
loro , e i fanatici invafati dalla cieca venerazio- 
ne ai comandi d’ un fallo Profetai II paragone 
eh’ io ò fatto fin qui non deve offendere i Ge- 
fuiti ; egli anzi fa loro onore. Io li b melfi al 
confronto d’una Nazione, che dal fanatifmo, 
dall'errore, e dalla cieca dipendenza ad un Ca- 
pò è data inalzata ad un vadidimo Impero, e 
tidotta Nazione de’ Conquiftatori , e d’Eroi. Il 
fillema Gefuitrco, o per più chiaramente parla- 
te le Coflituzioni della Società avrebbono fatti 
miracoli eguali a quelli dell’Alcorano, fe al P- 
Generale fofle dato dalle circodanze permeffo di 
fare un pellegrinaggio còme quel di Maometto 
alla Mecca. Poffare il Mondo! Se un Gefuita 
avede potuto predicare a 114. mil. pedone in 
tu deferto fi farebbono pur vedute le belle co- 
• fe! 
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fe ! Adeffo non v’ è ormai più fpcranza di 
d’rle, perchè i Principi vanno mettendovi buoni 
ordine, e i popoli anno aperti gli occhi , alme- 
ho iti parte. A Napoli eglino anno avuta dal 
Governo (bienne proibizione di predicare ai car- 
cerati t come facevano , e al popolaccio ; e que- 
lla proibizione e ben ragionevole in un paefe 
pieno di birbàglia fervida , intraprendente, e fu- 
fcettibile di qualunque impresone gli fi voglia 
dare» Anche le Miffioni , che tanto fono atte a 
guadagnare il popolo ignorante , fono date lord 
Vietate. L’armi che fomminidra la fuperdizio- 
he fono le più terribili , che fi poffano temerà 
da’ Governi ; non è mai abbadanza follecito chi 
ne previene la fabbrica , é 1* ufo * Forfè il Re- 
gno, e Napoli in particolare farebbe in combù- 
itioné, e in tumulto pericolofiffimó fe fi voleffé 
fcolà efeguire un progetto comé quello della Spa- 
gna i II popolo mefehino è affezionato ai fuoi 
Predicatori. Le promeffe ch’eglino loro fanncf 
artificiofamente d’uri bene avvenire , dipinto co' 
più fcaltri colori, la poca difficoltà cui gli dan- 
no a credere abbia pei poveri la dràda del Cie- 
lo , e la patetica declamazione , della quale i 
Gefuiti fono grati Maedri , raddolcifcono le mi- 
ferie della vita a quegl’infelici Lazzaroni , che 
ànno fantafie fervidilfime . E’ naturale, eh’ egli- 
no abbiano dell’attacco per quegli uomini* che 
thoftrano di compaffioriarli * è promettono loro 
da parte del Signore un gran bene futuro; Se uri 
Predicatore .veridico fuccederà ài Gefuiti , e dichia- 
rerà loro che per tutti é ftretta * e difficile là vii 
della falute , e per loro forfè più che pegli altri ; 
fe alzerà là voce per correggere il vizio , e fpa ven- 
tarlo, neffunò la vorrà udire * é tutti ricorderan- 
no il Predicatore Ignaziano dalla morale benignai 
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Ma ritorniamo un poco ai noftri Maometta- 
ni. Io v’ ò fatte oflervare le ralfomiglianze de«- 
gli individui Gefuiti , e di ciafcun di effi prefo 
a parte , nop meno che le convenienze feconda- 
ne de’ due Corpi . Ora egli è (f uopo eh’ io vi 
faccia fare un altro rifleflòfopra la primaria con r 
venienzA dei due Corpi confiderai come retti 
dallo fpirito di cieca dipendenza all’ affoluto Def- 
potifmo d’ un folo. Sinché fudditi così difpolìi a 
lafciarfi movere, urtare, o guidare, fono membri 
d’ uno Stato , la loro fervile dipendenza può 
ben^ì renderli degni di compalfione , ma giova 
tanto più, quanto è più rigorofamente mantenu-- 
ta alla forza di quel Governo folto cui vivono. 
Ma le il Califa Maomettano non avelie avute 
Terre, e Regni in proprio, e avelie efercitato 
il fuo imperio fovra coloro tenendoli difperfi ne- 
gli Stati de’ Principi dell’ Alia, e della Europa, 
che danno , che rovina non avrebbono elfi ad 
un di lui cenno portata ne' rifpettivi luoghi del 
loro foggiorno ? Chi avrebbe voluto alloggiare 
Ofpiti cotanto pericolofi ? Il Generale de’ Gefui- 
ti à dunque dei fudditi egualmente fervi come 
i primi Calili gli aveano in Oriente ; ma la 
mancanza di Stati proprj rende quella fervitù 
loro deteftabile perchè li colìituifce nemici di 
quelli che danno ad elfi un alloggio , in luogo 
che i fervi Maomettani contribuivano allo fplen-' 
dorè della Corte , alla floridezza e forza dell' 
Impero, ec. > 

Ma Voi mi direte, che tutti i Generali fono 
egualmente paragonabili ai Califi, e tutti i Fra- 
ti loro (oggetti ai Mufulmani. Nò, non è ve- 
ro. Bifogna far giutlizia ai Gefuiti; eglino me- 
ritano la preferenza, e pollone foli llar franca- 
mente al parallelo . Potete dammare le Colli- 
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■fazioni dei 'vafj Ordini Rehgiofi, e paragonarla 
alle Gefuitiche La differenza non è picciola ì 
ella vi (aiterà, all’occhio . Tutte codefte Leggi 
di Monarchie fenza Stati , anno per oggetto prin- 
cipale la dipendenza dalDefpota, ma chi lalfa- 
bilifce più chi meno validamente . I Gefuiti 
fanno del loro Generale un Dio , e forfè qual- 
che cofa di . più , perché non anno difficoltà d’ 
ubbidire a lui anche a difpetto dei cpmandi del- 
la Legge Divina. Tutto quello , eh’ è pur ve- 
ro, forma l’elogio de Gefuiti. Eglino fono buo- 
ni anzi ottimi Frati ; promettono obbedienza 
cieca, e. la mantengono ad ogni coflo / creden- 
doli (rt)„ come un baffone in mano .a un vec- 
>> chio i o come un cadavere , che lì lafcia 
,, trafportar da per tutto “. Gli altri Frati non 
fono fempré così ciecamente ubbidienti, e talo- 
ra li credono d’efler baftoni per caligare lepre-; 
tefe ingiufle , o infoienti de’ Generali . Quello 
è un elfere cattivi Frati y nè tra i Gefuiti v’ à 
^fempio di tanta malvagità . Le aperte liti e di- 
fobbedienze de’ Regolari a’ loro Capi che rilìe- 
dono in Roma non fono frequenti : ma quan- 
tunque ràri ne fiano gli efempj quelli portano 
fempre colpi portali al rifpetto che il Defpota 
élìgge* e rilafciamento nella difcipfina Religio- 
sa perciò che riguarda alla fubordinazione . In 
quelle materie i fnancaraenti , le licenze , le 
(regolatezze , cioè infrazioni di regola , fanno 
come le ciriegie ; 1’ una tira 1’ altra . Quindi 
Vedrete una differenza fenfibile dal contegno de’ 
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Gefuiti a quello degli altri Frati. Eglino van* 
pò per le ltrade eon efemplare modeftia, fre. 
quentano le Chiefe, fi ritirano per tempo, non 
pfcono lenza compagno, e in poche parole anno 
un eiteriore che impone , e guadagna loro il 
rifpetto popolare. Io non voglio findacare adef- 
fo la condotta degli altri, e tanto meno, quan- 
to più fono perfuafo che fia perniciofo allo Sta- 
to , e contrario alle mire de’ buoni Governi 
quello affettato contegno, che rende il volgo li- 
gio d’ una Compagnia intraprendentiflìma , eca- 
pace d’ ogni tentativo. Ma fe Voi, che vivete 
tuttora in Roma, dove quella differenza è folle 
più rimarchevole di quello fia tra noi , vorrete 
phiarirvcne potrete farlo agevolilìimameate . An- 
dante alle Quarant’ Ore , vi troverete forfè in 
un dopo pranzo felfanta Frati ; Cinquanta di 
quelli faranno Gefuiti , e dieci remeranno da 
dividerli tra gli altri Santi Fondatori , Andere- 
te alle pubbliche Conclufioni , tutto è pieno di 
Gefuiti; alle Accademie, Gefuiti ; alle Funzio- 
ni tutte facre , o letterarie * Gefuiti. Ma fe 
voi vorrete andar la mattina pel frefco al pal- 
leggio .recondito di Villa Pinciana , alle delizio- 
fe verdure di Villa Medici, e forfè allunghere- 
te il palfo fino a Villa Negroni , o a Vili* 
Sciarra , non troverete colà Gefuiti ; eglino sfug- 
gono i luoghi equivoci , e 1’ ore fofpette .• ma 
fe avefle bifogpo d’ un Confeffore tra quegli al- 
lori , e di due , e di tre potrerte agevolmente 
trovarne . Scorrete fulla gran via del corfo in 
tempo di Carnovale ; voi non vedrete che vifi 
tnafcherati , e petti feoperti fino al bellico, e 
tutto all’ intorno Preti, e Frati bianchi , bigi, 
neri, tanè, che fanno la vita contemplativa. 
P’ond’è queflo ? ànno pure \ loro Generali in 
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Roma ! E’ vero : ma i Frati non fono tutti 
buoni Frati come i Gefuiti , e benefpeflo dan- 
no un ganghero al Generale, e alle Collituzio- 
ni per trarli un capriccio . O qui fi , che voi 
mi replicherete eh’ io fono Gefuitello , e per 
tutto ’l refto de’ Regolari Arni monaco ! Io ì’ ò 
tanto aflòttigliata , cne finalmente v' b condot- 
to a udire un panegirico de’ Padri Ignaziani , 
e quel eh’ è peggio alle fpefe degli altri ordini 
Religiofi . Ma che volete fare / Il genio vuol 
mamfellarfi ; non v’à rimedio. Quantunque pcr- 
fuafo che i Gefuiti fieno membri d’ un Corpo 
detellabile, io non pollò trattenermi dal far lo- 
ro onore qualche volta , paragonandoli alla, piò 
potente Nazione del Mondo, e differenziaridoU 
dalla feccia del Fratifmo . Sono ben ficuro che 
di quell’ ultima attenzione mi profileranno par- 
ticolar obbligo, perchè difatti lludiano tutte le 
maniere d’elfere fuperlativamente Frati , cioè 
cattivi fudditi, ma nello fieffo tempo dal refio 
dei Frati difiinguerfi . Quella diflinzione è per 
vero dire una bella cofa . Trovatemi un’ altro 
Corpo Regolare che fia flato trattato come i 
Geluiti ; trovatamene uno che abbia avuto tan- 
ti Letterati , tanti Autori condannati , tanti 
Mercatanti di contrabando, tanti Banchieri col- 
la benedizione Apoflolica, tanti Martiri per ma- 
no del Boia, tanti efiliati, e profughi fulla ter- 
ra, e fui mare. Non mi venite d’ intorno co.’ 
vollri Templarj. Quella era gente dappoco. Si 
trova un Ambafciadore Saracino afiaflìnaro da 
loro; e i Gefuiti anno alfafiìnato un Cardina- 
le . S’ eglino ànno avuto cuore d’impedire la 
converfione d’ un picciolo Principe alla Fede di 
Criflo , quelli fecero ben più : impedirono che 
1' E vangelo fi fpargelfe , o prendile piede nel 
“ B 4 più 
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pili popolato Impero dell’ Afia . Quelli dèpofe- 
ro il Ré di Cipro Enrico , e lo relegatono iti 
Armenia ; qdedi ofarono armare la delira d 1 
uno fcellerato , che fata 1’ oggetto dell’ orrore di 
tutti i fecoli , contro il Grand’ Enrico IV. Mo- 
narca pieno di virtù, e «he non ebbe mai pari 
fui Trono . I Templa'rj ebbero la temerità dì 
far teda all’ araminidratore del Regno di Géru- 
falémme , e fenza cónfultare Patriarca , Clero, 

0 Popolo inalzarono al Ttonocon difpotica vio- 
lenza Guido Lufignano ; i Gefuiti . . . . O 
provvidenza divina , voi vegliade fopra i giorni 
preziofi tf uno de’ maggiori Monarchi d’ Euro- 
pa ! Il riero compioto non ebbe altro effetto,' 
che quello di liberare una gran parte di Mon- 
do da quedi fediziofì promotori di ribellioni , 
e parricidi dei Re . La Spagna minacciata net 
fuo Sovrano , come minacciato fu il Portogal- 
lo , cacciò dal proprio feno quede vipere vele- 
*ofe, come le aveva il Portogallo cacciate. La- 
fciate , Amico amatidfmo , lafciate da parté 

1 Templari > chi fa che todoro non traefferó 
baldanza dal paragone ? L’impetùofo fdegno dì 
Filippo il Bello à divife l’ opinioni fui propofi- 
to di quell’ordine di Cavalieri fopreffo a forza 
di tormenti , e di fuoco . Le procedure fono da- 
te un pò troppo violenti ; i delitti confettati 
tra gli fpaflìmi della tortura non fi fogliono 
dimare provati . Oh f voi mi direte , che alcu- 
ni di que’ delitti , che confedati in qualunque 
maniera portarono al rogò molti Templari , fi 
proverebbero meglio ne’ Collegi de’ RR. PP. 
Ignaziani . Deh maliziofaccio che liete ! La- 
fciare dare quedo punto , che non è trattabi- 
le fenza vergogna . Rifpettate la fragilità mol- 
to Reverenda delle loro Riverenze, che final- 
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iriente non fono lìatue di fale , corri èra I i 
tnoglic di Lot , dopo d’ aver data tm occhia-» 
ta tenera alla diletta Sodoma • Abbiate un pc^ 
co di riioderazione , non fiate così cauflico ne’ 
voftri rifletti . Che bel guadagno poi fate a ma- 
lignare così il vofiro profilino , e a dire cer- 
te verità , che amareggiano il palato di chi 
le deve ingoiar*-? . ; . . Ma che ? Voi ri- 
dete ? io vi faccio dunque il Pulcinella? Non 
$ò che rtìi dite ; avete ragione . Io feno un 
Predicatore della mod|eraxione , ma il calore 
della difputa mi traffiorta , e non fono mica 
il Padrone di frenami» . La Verità è bella 
ignuda : ma non le fi toglie anzi le fi dona 
moltiffimo , fenza alterarla , adornandole V. g. 
i capelli, o mettendola in più apparifcente at- 
titudine . Chi fcrive a luhgo diventa pittore a 
proprio difpetto ; Avete mai vedtrto così qual- 
che gran Maeflro al telajo ? Egli s’ infiamma 
ad un tratto , tocca rapidamente tol pennello 
tin volto ancora lenz’ anima , ed ecco gli fi 
legge in un inomento la vita , là paflìone, il 
pen fiero più recòndito della mente . Così fa 
chi fcrive , e fi rifcalda fcrivendo . Tutto in 
un tratto egli non può più trattenerfi : la ve- 
rità gli cade dalla penna tratteggiata con ar- 
diti colori al naturale ; egli à un bel dirli 
che tutte le verità non fi devono propalare , 
che la Verità partorifce odio , e limili al- 
tri proverbi : hon v* è rimedio ; la penna 
corte , e fa d’ uopo falciarla ire alla buon’ 
Ora • r 

Di novelle Gefuitiche non dà gran cofe la 
Lombardia,* per gran cofe io intendo efpulfioni, / 
impiccamenti , ed altrettali faccende , cui poflo- 
no prepararfi gl’ Ignaziani ogni giorno quando 

s’al- 
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s'alzano di letto. A Milano, e per tutto il&u* 
catolonofollevati dall’ incommododifarleMilfio- 
l ni ; ed è itati nel tempo medeiimo levato quel 
divoto Botteghino temporale , e fpirituale degli 
Efercizj ; nè (i permette che abbiano più que* 
loro edificanti Oratori . Una Cafa di campagna, 
dove fi ritiravano i Terziari per attendere alle 
afeetiche cofe fotto la direzione de’buoni Padri , è 
fiata devoluta al Fifco , come lo fono tutti i 
beni acquifiati dalle Mani -Morte >767. in poi, 
fenza averne avut* l’efpreffa permilfione dal Se- 
nato di Milano . La Maefià dell’ Imperatore à 
dati aliai precifi , e Teveri ordini , intorno al 
paffaggio, e ricevimento de’Gefuiti per la Lom- 
bardia Aufiriaca . Eglino fono diventati merce 
proibita del tutto, e trattati come gli appellati, 
o i provenienti da paefe fofpetto d’ infezione . 
Toccò ad un Gefuitello Cremonefe il farne la 
prima prova agli 8. di quello mefe . Egli è un 
certo Padre Anfelmi. Arrivò egli alla porta del- 
la Città , credendoli di paffare liberamente, non 
clfendo del numero degli efpulfi di Spagpa, che 
non trovano chi li ricoveri. Ma l’ effetto lo di- 
fingannò . Le Guardie della porta non vollero 
lafciarlo entrare tollo che lo fquadrarono per 
Gefuita, e farebbe tuttora al di fuori, fe i fuoi 
Parenti mandati a chiamare da lui non avelle- 
rò dichiarato ch’egli era Cittadino di Cremona, 
e loro congiunto , pei quali titoli fi credette di 
poterlo lafciar paffare . In quella occalìone fi 
pubblicarono gli ordini efpreifilfimi dati dalla 
Corte al Governatore , e Magillrati di non la^ 
(dar entrare negli Stati , e nelle Città della 
Lombardia foggetta a S. M. I. alcun Gefuita 
firaniere , fotto qualunque pretefio . All’ udire 
•snella novella io m’ itnagina , che fi farà tutta 
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eonfolato quello Sgefultato Laico di cui l’ av- 
ventura fi è fatta pubblica nello (caduto mele , 
Voi forfè non la fapete , perchè coflafsù non 
arrivano così facilmente le picciole novelle della 
pianura Padana , che fé anche fi mettono in 
viaggio fono dai venti portate via colle foglie 
nel paffare PApennino . Ve la racconterò io , 
giacché fono in voglia di fcrivere * Un Laico 
Gefuita non ancora ProfefTo dedinato alla cullo- 
(lia della Sagri lìia in Cremona ad onta dell'abi- 
to cui portava indolfo fi fentiva della propendo- 
ne al bel fello , e particolarmente ad una gio- 
vinetta , che dolce di cuore , come fono le Lom- 
barde, non gli volle far perdere il fonno a for- 
za di crudeltà • Il Giovane Laico fi fece inten- 
dere , e non fu rigettato ; tutti gli affari fono 
fufcettibili di regolamento, e però anche quello 
fi regolò al piacere , e commodo d’ ambe le par- 
ti. Il Laico lafciava la porta della Chiefa foc- 
chiufa dopo il mezzo giorno, e la fanciulla en- 
trava di foppiatto in Chiefa, e di là paffava in 
un di que’ camerini laterali , che ad Majorem 
Dei Glori am fogliono tenerli da’ RR. PP. per 
le Signore penitenti , quando vanno a conferire 
lopra punti Teliamentarj , e a bere una ben 
frullata Cioccolata, fenza (puma , alla Gefuiti- 
ca. Colà raggiungevala il di voto Sagreftano , e 
che cofa poi fi faceffero io non lo sò . Il P. 
Rettore, che non è guercio fe n’avvide, e len- 
za far parole accordò un Vetturino al Laico 
per Milano . Ma quello pieno d’amor patriottico 
non la intefe ,• e dopo poche miglia di cammi- 
no fcappò dal Caleffe , e tornatoli a cala pensò 
feriemente a prendere per moglie la ragazza , 
che gli terrà più caldo che non faccia la To- 
naca Fratefco-Gefuitica, £gli era per ifpofarla, 

" - ; quan- 
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quando un amico mio me ne icrilfe di Cremo- 
ria tnedefima la novella . Non sb poi s’ e’ l’ ab- 
bia fatto .’ ma fuppóflo che sì ,• com’è probabi- 
le, iif quella occafione fe ne troverà contentif- 
fimo • Egli non è più di contrabbanda y e y 
quando r.on abbia qualche odacob dalla fronte 
in sii , potrà liberamente pattare per tutte le 
porte della Lombardia L’ avventura di' quello 
Fratino è picciola cofa per fe: ma quegli Stan- 
imi , che fefvìvano di Teatro ai' di lui amo- 
ri , non mi paiono dà trafcuraYfi . A che ufo 
mai fono propriamente delfirrat» que’ religiofifil*- 
mi ripolligli ? Sarebbe una imperdonabile sfac- 
ciataggine il rifpondere , che fervono per riceve- 
re le Signore / poiché tutto il mondo fa che 
tali Ricevitoj fonò diametralmente oppolti alle 
leggi fondamentali dello dato Religiofo , al fa- 
cro rigore della daufura alla decenza , e final- 
mente all’ intenzione del Governo" in qua llìafi' 
paefé . Si dirà , che fervono a 1 confefifare : ma 
Chi va a bere un buon Cioccolate, e va riden- 
do' , e ciarla alto , non li cenfetta . E poi ir' 
Chrefa' non vi fono eglinó a bella poda i' Con- 
fettìónali / V’ è dunque qualche altra cofa da' 
fare . Eh ! farà urt trattato di matrimonio s 1 el- 
la è una ragazza , un maneggio di ritiro s' ella 
è una - Vedova giovinetta . . . va bene. E tut- 
to quello non fi potrebbe trattare fuori dello 
Stanzino ? No ,- rifponde il pio Gefuira -, no , 
perchè la gente , che fi vedette a Dialogo , po- 
trebbe formalizzarfene , e fare de’ giudizi teme- 
rari. O buon Gesù ! bifogna togliere al nodro 
proflìmo T occafione di morn orare , e di far giu- 
dizi temerar; . Il ripiego è veramente fini.ffimo,- 
chiuderli in uno danzino a quattri occhi per non 
dir occiJióiJC , o a’ giudizi 

teme- 
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temerari . Ma r Soggiungerei io , fé loffi al cafo 
di dialogare ; ma , Padre (gaio , non farebb’egli 
meglio andar a caia la Signora col vollro comr 
pagno , e Senza metterlo ( come uSate di Sare ) 
in Anticamera , di Scorrere in difparte degl’inte- 
reflì , che non dovrede avere , e pur avete con 
quella e quella ? Ah / fìgliuol mio , in caSa non fi 
pub parlare con libertà ; mille orrecchi vi aScoltano, 
nulle occhi vi guardano.. Or dunque raccapitqliamo. 
Negli Stanzini de’ RR. PP. GeSuiti le Signore 
fanno quello , che non fi pub far in Chiefa , 
nè alla Porteria, nè in .caSa loro propria; e tutto 
perchè il mondo non penfì a male . Evviva la 
Prudenza de’ PP, GeSuiti , che Sa togliere con 
un Semplice danzino l’occalìone d' elfere calun- 
niata alla più pura Innocenza , ed alla più ar- 
dente Carità! Chi Sarà mai quell’empio, quel 
Gianfenifta , che ardiSca non acchetarti a così 
perSuative riSpode? Chi avrà il coraggio di Sos- 
pettar qualche Secondo fine Segreto nelle conver- 
fazioni degli danzini ? Io per me, Amico Ca- 
rifiimo. Sono tanto perSuaSo della illibatezza di 
que’ nafcondigli divoti , che metterei la penna 
nel fuoco per loro . E’ ben vero che qualche 
fragile Religiofo pub patire delle tentazioni lad- 
dentro, che a qualche Signora ponrebbono veni- 
re le convulsioni, ma è anche vero che in ogni 
(naie v’è il fuo bene, 

Ip avrei delle altre cpfe da Scrivervi mojtiflì- 
me , e Singolarmente in ordine alle novità di 
Francia , qhe mi Sono date recate SreSchidime 
in quedo momento . Voi già le Saprete codi , 
perchè Monfignore d’ Avignone le avrà Scritte , 
da una parte, e ’l Nunzio dall’ altra. Così avre- 
te Sapute pe’ canali medefimi le delibera upni.del 
parlamento di Tqlpfa, che meritano particolare 
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tifleffione. Mi rifervo ad un’altra lettera il fa?, 
vene alcune, che forfè non vi faranno difcare . 
ma alla sfuggita , corti* è mio fofitò . Vi pro- 
metto ben pei qualche altra cofa d'aneddoto, e 
che in Roma farei per Scommettere hon è (la- 
to veduto, almeno Come lo leggerete Voi. Sa- 
rà quello qualche fquarziò d’un Manofcritto ca- 
pitatomi alle mani . * < . dr bada -k Leggerete 
nell’ ordinario venturo * Per quella volta ne 
avete abbaftanza, e forfè troppo. Chi sà quan- 
te volte m’ avete mandato al diavolo , come 
un parolaio importuno^ Se anche lo avelie fat- 
to io non 1’ ò pel male , anzi vi perdono di 
vero cuore * Io nótr fortd cosi vendicativo , cgm 
me i PP. Gefuiti , che quando uno gli offendo 
difapprovando qualche cofa dal loro , lo fanno 
mettere in Berlina , é frullare come il buon 
Padre Morales Domenicano , oppure > lo av- 
velenano , come Monfignor di Rallignac Am 
civefcovo di Tous. 

V’ abbraccio di cuore , e fono t 

* •*•! • • • . , 

Il Voftre lAfftzionatifsi *Amicd 

N, N< 


P. Sé Mi viene richiedo fui ferio , fe a paref 
mio i Gefuiti devano chiamarli Mani-morte < 
La domanda improvvifa , che mi giunge in 
una Lettera mi fa ricordare di quel Zocco- 
lante, di cui dicevafi per Vehezia ne’ giorni 
fcoffi , che fece Un tratto curìofo . Un pie. 
beo forfè per fargli un difpetto , o médrare 
dello fpirito, incontrandolo per la dradd diffe 
al compagno, che avea feco : Vedi ; quefto 
Frate è una Mano - motta . Il Frate fenza 
**-'■** peti- 
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sfarvi sii gli lafcib andare un potentiffl- 
mo fchiaffb , e foggiunfe : tu la fentirai s’ella 
è Mano-morta , o viva . Io non sò adeflò , come 
rifponderò precifamente alla dimanda : ma pre- 
veggo , che mi farà d’ uopo entrare in mate- 
ria , e piantar lo ilato della quiftione all’ ufo 
Scolaflico. Io ve renderò conto, prevedo che 
l’efempio del Zoccolante mi farà tenere dalla 
negativa . 


IL FINE. 
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